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SÓCC’MEL… 
CHE SQUADRONE!




Il Bologna F.C. nasce ufficialmente il 3 ottobre 1909 presso la birreria Ronzani a Bologna, come sezione del Circolo Turistico Bolognese. I fondatori sono giovani studenti chiamati “i matti che corrono dietro a una palla”. A metà degli anni Venti il Bologna è una delle squadre più forti d’Italia. Fra il 1935 e il 1941, i rossoblu vincono quattro scudetti e un Trofeo Expo di Parigi, diventando famosa come “lo squadrone che tremare il mondo fa”. Il Bologna avrà l’occasione di tornare a festeggiare un titolo  quasi 80 anni dopo, nel 1964, sotto la guida di Fulvio Bernardini. Gli anni passano e il Bologna f.c., fra alterne vicende, arriva ai giorni nostri, dove accede alla Champions League. 


Eccovi ventisei racconti sull’epopea del Bologna calcio!





DÉJÀ VU



Federico Alberti


 


 


 


Parigi 5 Giugno 1937 Hotel Regina Louvre ore 7,15


«Stai dormendo?» chiese Giovanni.  


«Sì, stavo dormendo» rispose sbadigliando Carlo, «prima che mi chiamassi dormivo.»


Lo schema del risveglio tra i due giocatori era ormai collaudato, questo da quando condividevano la stanza durante gli incontri che il Bologna F.C. giocava in trasferta. Carlo Reguzzoni, la notte precedente la partita, era colto da costante insonnia e si addormentava solo all’alba accompagnando l’ultima ora di sonno con un costante grufolo cinghialesco.


Giovanni Busoni era l’unico compagno di squadra che nel tempo aveva dato prova di reggere a tale urto acustico. 


«Sei pronto per l’ultimo allenamento?» chiese Giovanni.  


«Sono carichissimo» rispose Carlo con lo sguardo ancora assonnato, «domani sconfiggeremo gli inglesi.» Quindi si alzò e si diresse barcollando verso la toilette.


«Giovanni, ho fatto un altro sogno questa notte» disse Carlo con enfasi dietro la porta della toilette.


«Marianne, hai sognato nuovamente Marianne» rispose ridendo Giovanni. «È da quando siamo arrivati che stai pensando a cosa dirle, se aspetti ancora un poco rimarrà solo un bel sogno quindi deciditi e fai qualcosa.»


L’aveva notata il giorno dell’arrivo nella hall dell’hotel, in un capannello con altre giovani femmes des chambres. Si distingueva per il suo portamento elegante, indossava un abito lungo di color beige appena sbottonato sotto il collo, i capelli ondulati e tagliati corti sopra le orecchie come andava di gran moda in Francia. 


La delicatezza dei lineamenti l’avvicinavano più a un’adolescente che non a una donna.


Carlo avrebbe desiderato manifestare il proprio sentimento ma allo stesso tempo voleva evitare qualsiasi spavalderia che potesse mancarle di rispetto; era consapevole di essere troppo impacciato e timido per avvicinarla e ciò lo rendeva incerto sul da farsi.


«Invece ho sognato un uomo» proseguì Carlo, «un uomo con occhi vispi che si è immediatamente presentato chiedendomi se ero davvero io Carlo Reguzzoni. Non ho fatto in tempo ad annuire che si è complimentato con me per aver rifilato tutti quei goal al Chelsea. Muoveva la sua mano con grande velocità su una agenda luminosa, mostrandomi le foto e gli articoli di giornale che rievocavano la finale del torneo; nel frattempo, nel sogno, le sue parole erano diventati suoni sconclusionati e incomprensibili. Anche Marianne si è avvicinata e ho notato che entrambi si sorridevano sorpresi. Solo con un grande sforzo sono riuscito a scandire con chiarezza a quell’uomo ciò che fino a quel momento non riuscivo a pronunciare, ossia che la finale del torneo non era ancora stata giocata!»


«La tisana al tiglio che hai bevuto ieri sera prima di dormire non ha avuto gli effetti desiderati mi sembra…» disse scherzosamente Giovanni. 


Carlo si sporse sorridendo dalla porta della toilette, con la schiuma da barba su metà del viso e il rasoio in mano: «Giovanni, va a caghèr.»


«Va a caghèr te, Carlo.»


I due risero fragorosamente, compiaciuti; l’intercalare in dialetto bolognese pronunciato da un varesotto e un livornese era qualcosa di inascoltabile. Il gioco però era quello di fare il verso ai bolognesissimi della squadra tra i quali Angelo Schiavio, detto Anzlèn, che si turava le orecchie divertito tutte le volte in cui i due burloni si cimentavano in fraseggi dialettali.


In quel momento bussarono alla porta e Giovanni, che fino a qualche istante prima si godeva il tepore delle lenzuola, balzò fuori dal letto con scatto felino e aprì l’uscio.


Era il mister, in tuta, già pronto di tutto punto.


Il mister, Arpad Weisz, ungherese, aveva introdotto un metodo innovativo di allenamento contribuendo in modo decisivo a far diventare il Bologna una squadra fortissima e temuta; era stimato da tutti i giocatori per le sue qualità umane e il suo talento.


Ultimamente appariva di frequente scuro in volto e perdeva spesso il suo caratteristico buon umore. Nessuno ne parlava apertamente ma tutti sapevano che le ragioni di tali preoccupazioni erano dovute a un crescente clima di diffidenza nei confronti degli ebrei e infatti il Regime aveva imposto a lui e alla famiglia l’italianizzazione del cognome in “Veisz”.


«Buongiorno Signori, avete dormito bene?» disse sorridente ai due «vi aspetto nella sala della colazione fra 15 minuti esatti.» 


Scendendo le scale che portavano alla salle de petit-dèjeuner Carlo ricordò che l’uomo nel sogno si rivolse anche al mister dicendo in modo chiaro e inequivocabile: “il Regime cadrà”.


Questo particolare del sogno, però, preferì tenerlo rigorosamente per sé.


 


Bologna, 17 Dicembre 2023 


«Lei Enrico, oltre ad attività sportive individuali, potrebbe dedicarsi a uno sport di squadra oppure iscriversi a un corso di lingua, sono occasioni per ampliare il giro delle conoscenze.» Così aveva chiosato, durante il loro ultimo incontro, la giovane psicoanalista alla quale si era affidato per trovare supporto a seguito della separazione da sua moglie Irene. 


Se doveva andare dalla psicoanalista per farsi suggerire come ampliare il giro delle conoscenze era giunto il momento di sospendere le sedute. Si stava convincendo che la fase acuta dello sconforto determinato dalla separazione era superata; con i figli il rapporto era in equilibrio mentre con Irene, nonostante la presenza ingombrante del suo nuovo compagno, si stava normalizzando e comunque si ispirava a criteri di civismo e reciproco rispetto.


Mentre questi pensieri gironzolavano nella testa fondendosi con il brusio di fondo del pub Number-ten Enrico cercava di seguire il consueto copione sfoggiato da Michele sul contesto politico in Italia, in Europa, nel mondo annuendo con maggiore decisione quando l’enfasi del ragionamento saliva di tono. 


L’appuntamento al pub con Michele e Andrea ruotava attorno a tre argomenti principali; la separazione dalle rispettive mogli, disquisizioni politiche di varia natura, la passione per il Bologna. Quella sera era saltato per un soffio il primo filone mentre la dissertazione politica aveva contorni più sfumati, ma solo perché l’attenzione era catalizzata dalla partita in diretta Tv.


Enrico si stava ridestando dai propri pensieri quando il goal scosse tutto il pub con un boato.


La serata poi era filata via liscia tra birre e buon umore soprattutto perché il Bologna, con quella vittoria, aveva raggiunto il quarto posto in classifica, un evento che non si ricordava da decenni.


Durante la notte Enrico si era svegliato con un leggero dolore lombare, trovandosi ripiegato sul cuscino a malapena coperto dalla trapunta invernale. A fianco il tablet segnava le 4:35 ed era ancora sintonizzato sul mix di brani ascoltati prima di crollare addormentato. Nonostante il risveglio in quella scomoda posizione si sentiva riposato e ritornò sui link del Bologna FC ripercorrendo alcuni episodi che avevano portato all’ultimo scudetto del 1964 e il racconto della sensazionale vittoria al torneo Expo di Parigi del 1937 che lo consacrarono come lo squadrone che tremare il mondo fa.


Tentò poi l’accesso a un’altra serie di documenti che aveva scovato in un archivio privato del Bologna Football club, il cui collegamento aveva memorizzato nella cronologia del tablet.


“Niente di niente”, pensò fra sé e sé, non riusciva più a collegarsi al sito. Fece numerosi tentativi utilizzando ogni possibile chiave di ricerca, ma i risultati riportavano a collegamenti visualizzati in precedenza, mentre di quell’archivio sembrava non vi fosse più alcuna traccia. 


Eppure si era soffermato a lungo su tutto quel materiale inedito, visualizzando diverse foto, articoli di giornale e cimeli di ogni genere raccolti nel corso degli anni. Lo avevano colpito in particolare alcune lettere scritte dall’allenatore Weisz ai genitori risalenti alla seconda metà degli anni Trenta nelle quali esprimeva chiaramente il timore e la paura di essere perseguitato in quanto ebreo. 


Ricordò infine di avere indugiato a lungo, come ipnotizzato, su una foto scattata il 6 giugno 1937 che ritraeva festanti e sorridenti, dietro alla bandiera rossoblù, i giocatori e l’allenatore insieme al personale dell’hotel che ospitava la squadra a Parigi.


Non riuscì più a rintracciare quel sito ma conservava una gradevole sensazione di benessere nel ripensare a quanto aveva trovato in rete. Com’era possibile che ricordi così nitidi e reali, vissuti in prima persona, potessero essere frutto della sua immaginazione o di un sogno? 


 


 


Parigi 6 Giugno 1937, Hotel Regina Louvre 


L’entusiasmo dei giocatori per la vittoria sul campo si era trascinata fino all’hotel e Carlo Reguzzoni, tra i protagonisti indiscussi di quell’impresa, era il goleador della partita con tre reti sulle quattro totali inflitte ai “maestri” inglesi. 


Il clima era di totale euforia e si mescolavano insieme eccitazione e risa in un continuo congratularsi a vicenda. 


Carlo, pur galvanizzato per essere al centro dell’attenzione, non vedeva l’ora di consegnare a Marianne una brevissima lettera che a tempo di record aveva scritto la sera precedente e che si era fatto tradurre in francese.


Ma a causa dell’imminente rientro a Bologna ci fu appena l’occasione di scattare una foto che il direttore dell’hotel aveva richiesto a ricordo dell’evento con la squadra campione.


Marianne, intanto, se ne era già andata.  


Abbandonarsi all’ondeggiare del pullman contribuiva a sostituire la concitazione con un generale senso di quiete e serenità. La felicità per l’impresa sportiva lasciava filtrare di tanto in tanto un lieve senso di sconforto per non aver potuto consegnare la lettera a Marianne. 


Del sogno, invece, era rimasta solo un’impressione confusa.


 


 


25 anni dopo :  coordinate 44.24103789999999, 11.2093074 


Ricetta Fior Di latte  


Bollire a fuoco basso un litro di latte fresco intero, con metà della scorza di un limone facendo sciogliere due etti e mezzo di zucchero. Ridurre fino alla metà - mezzo litro - poi lasciare raffreddare.


Aggiungere al composto 6 tuorli leggermente sbattuti.


A parte caramellare lo zucchero versandolo in uno stampo di alluminio. Lasciare raffreddare bene.


Filtrare il miscuglio di latte e uova nello stampo caramellato; cuocere in forno a bagnomaria per circa un’ora a 180°C, fino a che la superficie sarà leggermente ramata.


Ginevra filtrò accuratamente il miscuglio nello stampo caramellato e infornò nella stufa a legna seguendo alla lettera non tanto la ricetta, quanto le raccomandazioni del nonno che il giorno precedente si era ripetuto sui vari passaggi almeno per una decina di volte. 


Sorrise al pensiero di tutto quanto le aveva ricordato insistentemente per assicurarsi che avesse ben capito quello che doveva fare in casa: “tieni sempre una chiave in tasca per non rimanere chiusa fuori, stai attenta alla legna da bruciare nella stufa, ricordati di cercare la mia foto con Angela.”


Le rievocazioni e i racconti di nonno Enrico su Angela, la donna con cui si era felicemente accompagnato qualche anno dopo la separazione, erano sempre stati avvolti da un alone di mistero e ultimamente, parlandone, si inteneriva ed emozionava a tal punto da perdere il filo dei propri pensieri. 


Ginevra si spostò dalla cucina nella stanza del caminetto dove aveva acceso un fuoco scoppiettante e aprì una cassapanca in castagno nella quale erano custoditi raccoglitori, buste di varia misura, video cassette e riviste degli anni Ottanta e Novanta. 


Si soffermò a leggere incuriosita diverse pagine da Il gambero rosso , un supplemento di cucina degli anni Ottanta, e scartabellando trovò poi il raccoglitore che stava cercando.


«Eccola» disse a piena voce Ginevra, «quella prediletta dal nonno.» Sprigionava una felicità incontenibile ed era la prima di varie foto scattate insieme ad Angela, la data riportava marzo 2024. 


Accanto era conservata una foto d’epoca, dall’aura insolita e quasi famigliare, che ritraeva la squadra del Bologna dietro alla bandiera rossoblù insieme al personale dell’hotel, nel retro era indicato Parigi, 6 Giugno 1937.


Il profumo del dolce, intanto, si stava diffondendo nell’aria. Ginevra richiuse la cassapanca, prese con sé il raccoglitore e rientrò in cucina per verificarne la cottura.


Il fior di latte era cotto a puntino e Ginevra lo sfornò; era galvanizzata al pensiero di mostrare la riuscita perfetta del dolce al nonno e Angela che sarebbero arrivati di lì a poco accompagnati dalla mamma.


Riguardò attentamente la foto provando un profondo senso di dolcezza; il nonno aveva un aspetto davvero giovanile ma Angela, seppure di poco più giovane, sembrava ancora una ragazza con quel suo abito lungo, di color beige appena sbottonato sotto il collo, i capelli ondulati e tagliati corti sopra le orecchie.





IL CRESCENTONE VA IN CHAMPIONS LEAGUE



Michele Attanasio


 


 


 


Londra, 27 agosto 2002


Appena entrato al Loftus Road si rese conto di quanta differenza ci fosse tra il calcio inglese e quello italiano. Lo stadio non aveva la pista d’atletica e i tifosi erano a pochi metri dal campo, nessuna barriera.


Per Thomas era la prima volta in trasferta all’estero, il Bologna dopo il 2 a 2 dell’andata, si giocava l’accesso alla coppa Uefa contro il Fulham.


La speranza durò poco, i rossoblù di Guidolin erano cotti, dopo dodici minuti Inamoto segnò il primo gol e in cinque minuti dall’inizio del secondo tempo altri due, mettendo fine ai sogni dei rossoblù: maledetto giapponese.


Il giorno dopo soffocò il dispiacere sportivo acquistando alcuni vinili in un negozio di Soho. Tornato a casa sua moglie Anna lo accolse con una notizia che gli avrebbe cambiato la vita: «Aspettiamo un bambino» gli disse.


Thomas abbracciò la moglie colmo di gioia: «Speriamo sia un maschio» sussurrò.


 


Milano, 22 aprile 2024


Guardando fuori dalla finestra si rese conto che per la primavera doveva ancora aspettare. Il cielo era grigio scuro, pioveva da due giorni e non sembrava voler smettere.


Erano le sette del mattino ma sembrava tardo pomeriggio, era il 22 aprile ma sembrava novembre inoltrato.


Un’ora dopo oltrepassò il cancello del condominio nel quale abitava da ormai due anni, aprì l’ombrello: quanto gli mancavano i portici di Bologna. 


Svoltò a destra e s’incamminò verso la metro, la fermata Bignami era distante pochi metri e durante il breve tragitto cercò di evitare le pozze più grandi.


Arrivato sulla banchina si accodò alle persone in attesa del convoglio, istintivamente alzò il suo braccio sinistro e guardò il display del suo Garmin Forunning 265 che indicava temperatura: 7 gradi praticamente inverno, e orario 8.30 in punto: mancavano dieci ore.


Nonostante il meteo, scese come al solito alla fermata di Isola e a piedi di diresse verso Gae Aulenti. Dopo aver costeggiato il Bosco Verticale indirizzò il suo sguardo verso tre cani che si rincorrevano nell’area di sgambatura, le tre padrone parlavano senza curarsi della pioggia: non avevano fretta.


Corso Como era ancora addormentato, avrebbe ripreso vita tra qualche ora con le serrande dei negozi alzate e le vetrine pronte ad attirare clienti. 


Simone fece colazione al solito bar di Corso Garibaldi: caffè doppio e brioche al cioccolato. Si fermò a leggere la prima pagina della Gazzetta che parlava del derby che avrebbe potuto assegnare lo scudetto all’Inter, del Bologna neanche a parlarne.


Uscì dal bar, e in pochi minuti arrivò in Via Montegrappa, erano le 9.30: mancavano nove ore.


Occupò la mattinata con un paio di riunioni, prima con Parigi e poi con Dresda, per pranzo scelse di non aggregarsi al solito gruppo di colleghi ma camminò fino a Brera, era troppo nervoso per mangiare, preferiva distrarsi guardando qualche vetrina. Rientrò in ufficio alle 14.30: mancavano quattro ore. 


Alle 18 in punto spense il pc e lasciò l’ufficio. A pochi passi da porta Garibaldi il pub Carlsberg Ol lo aspettava.


Varcò la porta e chiese al ragazzo alla cassa: «Sono da solo vorrei mangiare qualcosa e vedere la partita.»


Il giovane distolse lo sguardo dal cellulare e con un sorriso di circostanza gli rispose: «Mi dispiace, per il derby siamo al completo.»


«Io intendevo la partita delle 18.30 quella del Bologna.»


«Allora puoi sederti dove vuoi: non c’è nessuno.»


La sala era una sorta di corridoio mal illuminato con tavoli su entrambi i lati, il mega schermo si trovava in fondo ed era già sintonizzato sul prepartita di Roma-Bologna. Ordinò una pizza e una coca mentre apparivano le formazioni ufficiali, senza Ferguson sarebbe state dura: maledetto ginocchio.


La partita iniziò come previsto, la Roma era partita forte, giocava in casa e voleva la vittoria. La tensione gli aveva chiuso lo stomaco non mangiò nulla anche perché nei primi quindici minuti i giallorossi avevano sbagliato un paio di gol praticamente fatti. 


Poi una luce in fondo al tunnel: da un’azione partita dalla difesa il pallone arrivò a Calafiori che dopo un’occhiata al centro lasciò partire un cross in mezzo all’area, e in quel preciso istante che El Azzouzi decise di dare spettacolo, di fatto s’inventò una mossa da acrobata del circo Togni, una rovesciata in controtempo che impattò il pallone mandandolo in rete dopo aver accarezzato il palo. Gol: Roma 0 – Bologna 1.


Simone non riuscì nemmeno a esultare, impiegò qualche secondo per realizzare che non stava sognando. Si guardò intorno, la sala era vuota, nessuno poteva confermare che quello che aveva visto fosse realmente accaduto.


La partita riprese ma il tempo non passava mai, i minuti scorrevano lenti come una messa cantata. La Roma non ci stava e sembrava ancora più decisa a riprendersi la partita. Al 20° minuto Paredes sbagliò un gol già fatto. Per qualche secondo sul megaschermo apparve l’immagine del settore ospiti con le bandiere rossoblù agitate dal vento: si soffriva da matti a Roma, in campo e sugli spalti, ma anche in un pub di Milano non si scherzava.


Sarebbe stato un grande risultato chiudere il primo tempo in vantaggio e andare negli spogliatoi a organizzare il secondo tempo per cercare di portare a casa un risultato utile. Ma il dio del calcio per quella sera aveva altri programmi. Al 44° minuto i rossoblù iniziarono una serie di passaggi partendo dalla difesa, tutti toccarono la palla, si cercava un varco nella difesa della Roma che seguiva con attenzione i movimenti degli uomini di Thiago, poi d’improvviso un lampo, un tocco veloce mise la palla sul petto di El Azzouzi che sfruttò il movimento di Zirkzee e lo servì dentro l’area, l’olandese volante con un finta si spostò la palla e tirò in porta, sulla linea i difensori con un tentativo disperato la rinviarono: troppo tardi, l’arbitro indicò il suo polso destro: gol.


Simone si alzò di scatto e iniziò a camminare nella sala vuota “non è possibile, non è possibile” urlò ad alta voce. Il cameriere entrò nella sala attirato dalle urla, lanciò un’occhiata distaccata al mega schermo, un’altra a Simone e dopo essersi assicurato che non c’era nulla di rotto ritornò alla cassa del pub.


Simone intanto tornò a sedere, bevve un sorso di Coca-Cola proprio mentre l’arbitro fischiava la fine del primo tempo. 


La partita più importante degli ultimi anni e il Bologna la stava vincendo 2-0.


Durante l’intervallo uscì fuori dal locale, il flusso di auto, moto e persone si era ridotto, d’altronde mancava poco più di un’ora al derby, Milano si stava preparando ma a Roma c’era da giocare il secondo tempo: non c’era paragone.


Il tè caldo aveva ridato energia ai giocatori della Roma che se possibile erano ancora più determinati a riprendersi la partita, ma i ragazzi di Thiago erano compatti, si muovevano applicando gli schemi provati e riprovati a Casteldebole.


Al 50° Posh salvò un gol mettendoci la faccia e forse rimettendoci un paio di denti, ma cinque minuti dopo Azmoun accorciò le distanze: 2- 1.


Simone d’istinto sollevò il braccio per controllare il tempo, mancava una vita.


«Tenete botta ragazzi, tenete botta» sussurrò mentre la palla veniva riportata a centrocampo.


Adesso era dura, proprio dura. La Roma aveva conquistato venti metri di campo e i giocatori del Bologna iniziavano a dare i primi segnali di stanchezza. La palla girava nella metà campo dei rossoblù e il pressing non era più così efficace. Un paio di occasioni per i romanisti arrivarono da calci d’angolo ma per fortuna la difesa ne uscì indenne. Skorupski comandava la sua difesa cercando di non lasciare spazi ai giallorossi. 


La Roma intorno al 65° minuto aveva rallentato per un attimo il ritmo: errore fatale.


El Azzouzi ricevette palla da Locumi,  controllo e verticalizzazione verso Zirkzee che appena oltre il cerchio di centrocampo andò incontro al pallone, con il terzo occhio l’olandesone vide Saelemaekers che da solo correva a tutta velocità verso la porta di Svilar, passaggio di prima, il biondo ricevette la palla sulla trequarti, con due tocchi arrivò al limite dell’aria poi scelse di regalare una delle più belle favole ai suoi tifosi: cucchiaio a tre metri dal portiere che senza poter intervenire venne scavalcato dal pallone che rotolò dentro la porta: 3 a 1. 


Saelemaekers continuò la sua corsa verso il settore ospiti baciandosi la maglia.


In pochi secondi il belga fu sopraffatto dai compagni di squadra compresi quelli in panchina. I tremila tifosi erano in estasi e anche a Milano nel pub Carlsberg Ol, Simone stava esultando in piedi a pochi centimetri dal mega schermo, se ne avesse avuto la possibilità si sarebbe lanciato dentro per poter atterrare direttamente all’Olimpico.


Dopo i festeggiamenti il Bologna ritornò verso il centro del campo: mancavano venticinque minuti. Il terzo gol aveva colpito al cuore i giallorossi che sembravano aver perso d’improvviso tutte le energie.


Thiago fece subito dei cambi: Castro entrò al posto di Zirkzee e Urbansky subentrò a El Azzouzi. Difendersi con il coltello tra i denti, non c’era alternativa se si voleva uscire indenni dall’Olimpico, senza tralasciare la necessità di avere un’abbondante dose di fattore C che non doveva mai mancare.


Dopo un’ultima occasione non sfruttata della Roma e un recupero che sembrò infinito, qualche minuto prima delle venti e trenta l’arbitro Maresca della sede Aia di Napoli fischiò la fine: l’apoteosi.


Il Bologna aveva vinto a Roma 3 a 1, Simone ormai era con la faccia a pochi centimetri dal video, cercava di contenere la sua gioia anche perché la sala si stava riempendo per il derby.


Doveva andare fuori. 


Indossò la giacca e uscì dalla saletta, un attimo prima di varcare la soglia si voltò verso il mega schermo: era tutto vero: Roma – Bologna 1-3.


Uscì dal locale, Milano era deserta. Stava per iniziare il derby che avrebbe potuto scrivere la storia. L’Inter vincendo la partita in casa del Milan avrebbe vinto campionato e seconda stella, questo era il peggiore degli incubi per i milanisti, ma per un ragazzo bolognese in giro per Milano qualche minuto dopo che i rossoblù avevano vinto a Roma, questo era un particolare insignificante. Come sempre dopo ogni vittoria inviò un messaggio a suo padre: con un filo di gas senza neanche troppi patemi. Era una sorta di rito scaramantico che avevano ormai da tempo.


Camminò versò casa, doveva scaricare tutta l’adrenalina accumulata nelle ultime due ore e non poteva certo farlo nel suo monolocale.


Impiegò poco più di un’ora prima di varcare la porta di casa, fece una doccia e andò a letto. Quando verso le ventitré iniziarono i festeggiamenti dei tifosi neroazzurri stava già dormendo.


 


Bologna, 12 maggio 2024


Sullo schermo apparve la lavagna luminosa che indicava quattro minuti di recupero, Simone sbottò: «soccia se è lunga.»
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